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Il Terzo settore:
con l'emergenza
donazioni crollate
Aiuti dirottati sulla sanità. Cali in 8 enti su 1C
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di Elisabetta Soglio

La buona notizia, anzi otti-
ma, è che l'emergenza coro-
navirus ha aperto i cuori e i
portafogli di tanti. Le dona-
zioni a favore di ospedali,
strutture sanitarie, centri di
ricerca, Protezione civile si so-
no moltiplicate. Le raccolte
fondi hanno dato risultati
spettacolari. Le aziende si so-
no messe in prima linea e la
loro gara di generosità è stata
fatta a suon di milioni di euro.
Uno slancio di generosità civi-
le incoraggiante e di cui esse-
re orgogliosi. Lo studio di Bva
Doxa (ricerca condotta dal 20
al 24 marzo su un campione
di mille italiani) racconta che
in questa fase è aumentato
del 30% il numero di donatori:
significa che il 24% della po-
polazione, pari a circa 10/12
milioni di italiani ha fatto do-
nazioni per il comparto sani-
tario-ospedaliero.

Un mondo di bene
Ma l'altra faccia di questa me-
daglia è stata svelata ieri dal-
l'Istituto italiano della dona-
zione (lid) presieduto da Ste-
fano Tabò e si riassume così:
nel primo trimestre 2020 so-
no crollate le donazioni a fa-
vore delle varie associazioni
di Terzo settore. Enti grandi e
piccoli che si occupano di
contrasto alla povertà, inter-
venti a favore di bambini,
adolescenti, giovani; progetti
per aiutare le donne vittime di
violenza o il recupero dei tos-
sicodipendenti; iniziative a
sostegno di disabili o di chi
soffre di disagio psichico e

fine, le attività nelle carceri, lo
sport di base, le associazioni
culturali, quelle che fanno
presidio al territorio, quelle
che contrastano le mafie e
quelle che difendono l'am-
biente. Un mondo di bene che
rischia di fermarsi.

L'81% degli Enti che hanno
partecipato all'indagine orga-
nizzata dall'Iid hanno infatti
segnalato un calo nelle dona-
zioni a loro favore e di queste
i140% aggiunge che il manca-
to introito è andato oltre il
50% rispetto allo stesso trime-
stre del 2019, con un 11% che
ha visto un taglio del 100 % del-
le entrate benefiche. Com-
menta Claudia Fiaschi, porta-
voce del Forum del Terzo set-
tore: «L'eccezionale inversio-
ne di tendenza che vede un
riorientamento delle scelte
dei donatori verso la situazio-
ne emergenziale avrà conse-
guenze drammatiche sulla te-
nuta di tanti Enti». E se questa
situazione non tocca le realtà
che lavorano all'interno degli
ospedali, premiate da bene-
fattori grandi o piccoli, il
mondo della cooperazione
internazionale è al tappeto,
come ha denunciato Silvia
Stilli presidente di Aoi.

Sia chiaro. Finora gli Enti
hanno tenuto botta e solo una
percentuale minima (il 7%) ha
dovuto interrompere i propri
servizi. Gli altri hanno conti-
nuato fra mille fatiche econo-
miche e organizzative e si so-
no reinventati e stanno cer-
cando di impostare nuove
campagne di raccolta fondi
(anche queste tutte bloccate
dalle norme di sicurezza). Poi
ci sono quelli che hanno cer-

poi gli aiuti ai Paesi oltrecon- cato di prevenire l'impatto di-
sastroso che questa emergen-
za potrà avere in futuro sulle
fasce più deboli. Il direttore
della Fondazione di comunità
di Milano Filippo Petrolati, ad
esempio, ha spiegato che «ci
siamo preoccupati della
emergenza sociale oltre che
di quella sanitaria e abbiamo
lanciato la raccolta fondi #mi-
lanoaiuta destinata a poten-
ziare i servizi di prossimità e
di assistenza domiciliare per
anziani, disabili, bambini e
famiglie con gravi situazioni
di disagio». Grazie alle rispo-
ste giunte a questa chiamata
sono stati finanziati 4o inter-
venti per contrastare alcune
situazioni particolarmente
critiche.

Guardare avanti
Un altro esempio? Massimo
Mauro, presidente dell'Aisla,
ha elencato i servizi che l'asso-
ciazione si è inventata per cer-
care di stare vicino anche in
questi momenti drammatici
alle persone malate di Sla.
«Un impegno di innovazione
e passione che ha coinvolto
tutti — conclude Fiaschi —
ma che non deve consentire
alle istituzioni di sottrarsi alle
proprie responsabilità. Serve
un piano specifico che riguar-
di i nostri mondi, l'architrave
del welfare del Paese».
Perché quando sarà vinto il

Covid-19, avremo ancora po-
veri, emarginati, disabili, di-
soccupati, persone fragili e
tante donne e uomini, bambi-
ni e giovani a rischio esclusio-
ne sociale. Anzi, sicuramente
ne avremo di più.
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